
4alic LIC COMPITI PER LE VACANZE 
 
ITALIANO 
Leggere i seguenti libri: 
 

1. Luigi Pirandello, Il fu Mattia Pascal 
2. Giuseppe Tomasi di Lampedusa, Il gattopardo 
3. Primo Levi, Se questo è un uomo (in alternativa, se lo avete già letto, almeno 10 racconti 

tratti dalla raccolta “Il sistema periodico” 
 
Almeno altri 2 a scelta tra i seguenti libri: 
 

1. Beppe Fenoglio, Una questione privata (importante per comprendere alcuni aspetti della 
storia della Resistenza italiana) 

2. George Orwell, 1984 (dopo aver letto questo libro, capirete cos’è una dittatura…e 
scoprirete chi è “The big brother”) 

3. Ray Bradbury, Fahrenheit 451 (altro romanzo distopico, come il precedente…anche qui un 
salto in un mondo che speriamo non si realizzi mai…) 

4. Franz Kafka, Le metamorfosi (è un romanzo brevissimo e allucinante, ci vuole poco a 
leggerlo, ma poi non lo dimenticherete MAI!!!!!) 

5. Stendhal, Il rosso e il nero (quando si scrive un romanzo in cui il protagonista non è 
propriamente “il buono” 

6. Irene Vallejo, Il mio arco riposa muto (non vi fate impressionare dall’argomento, è 
bellissimo!!!...la storia dell’Eneide raccontata dai protagonisti, da Virgilio…e dal dio Eros, in 
assoluto il punto di vista più interessante) 

 
Altri consigli per la lettura (non obbligatori…ma se avete voglia di leggere…) 
 
Emily Brönte, Cime tempestose 
Charlotte Brönte, Jane Eyre  
Gustave Flaubert, Madame Bovary 
Fëdor Dostoevskij, Delitto e castigo 
Lev Tolstoi, Anna Karenina, Infanzia e adolescenza, Sonata a Kreutzer, 
Gogol, I racconti di Pietroburgo 
 
Per settembre (la parte sui Promessi sposi verrà ripresa dall’insegnante ad inizio anno) 
Studiare Romanticismo p.618-622, 624-628, 631-633, 640-641, 655, 657; Manzoni, p. 754-763, 767, 
773, Il cinque maggio p. 774-779; p.780-782 (no Conte di Carmagnola), Testi p.789-792, 794-799; 
Promessi sposi, p. 801, 808-813, testi La conclusione del romanzo p.857 
 
LATINO (riprenderemo il contenuto dei testi all’inizio dell’anno) 
Studiare Livio p.375-384; testi, “Il proemio” p. 388-391, “Lucrezia: morte esemplare di una matrona” 
p.418-420 (tradurre la parte in latino con l’aiuto delle note), “Annibale” p. 425-426 (tradurre il testo 
con l’aiuto delle note), “Romolo e Remo” (testo seguente) 
 
Romolo e Remo 
“Quindi regna Silvio, figlio di Ascanio, nato nei boschi per un qualche caso fortuito. Egli genera Enea 
Silvio che a sua volta mette al mondo Latino Silvio. Da quest'ultimo vennero fondate alcune colonie 
che furono chiamate dei Latini Prischi. In séguito il nome Silvio rimase a tutti coloro che regnarono 



ad Alba Longa. Da Latino nacque Alba, da Alba Atys, da Atys Capys, da Capys Capeto e da Capeto 
Tiberino il quale, essendo annegato durante l'attraversamento del fiume Albula, diede a esso il 
celebre nome passato ai posteri. Quindi regnò il figlio di Tiberino, Agrippa, il quale trasmise il potere 
al figlio Romolo Silvio. Questi, colpito da un fulmine, tramandò di mano in mano il regno ad Aventino 
il quale fu sepolto sul colle che oggi è parte di Roma e che porta il suo nome. Quindi regna Proca. 
Egli genera Numitore e Amulio. A Numitore, che era il più grande, lascia in eredità l'antico regno 
della dinastia Silvia. Ma la violenza poté più che la volontà del padre o la deferenza nei confronti 
della primogenitura: dopo aver estromesso il fratello, sale al trono Amulio. Questi commise un 
crimine dietro l'altro: i figli maschi del fratello li fece uccidere, mentre a Rea Silvia, la femmina, 
avendola nominata Vestale (cosa che egli fece passare come un'onorificenza), tolse la speranza di 
diventare madre condannandola a una verginità perpetua. 
4 Credo comunque che rientrassero in un disegno del destino tanto la nascita di una simile città 
quanto l'inizio della più grande potenza del mondo dopo quella degli dèi. La Vestale, vittima di uno 
stupro, diede alla luce due gemelli. Sia che fosse in buona fede, sia che intendesse rendere meno 
turpe la propria colpa attribuendone la responsabilità a un dio, dichiarò Marte padre della prole 
sospetta. Ma né gli dèi né gli uomini riescono a sottrarre lei e i figli alla crudeltà del re: questi dà 
ordine di arrestare e incatenare la sacerdotessa e di buttare i due neonati nella corrente del fiume. 
Per una qualche fortuita volontà divina, il Tevere, straripato in masse d'acqua stagnante, non era 
praticabile in nessun punto del suo letto normale, ma a chi li portava faceva sperare che i due neonati 
venissero ugualmente sommersi dall'acqua nonostante questa fosse poco impetuosa. Così, nella 
convinzione di aver eseguito l'ordine del re, espongono i bambini nel punto più vicino dello 
straripamento, là dove ora c'è il fico Ruminale (che, stando alla leggenda, un tempo si chiamava 
Romulare). Quei luoghi erano allora completamente deserti. Tutt'ora è viva la tradizione orale 
secondo la quale, quando l'acqua bassa lasciò in secco la cesta galleggiante nella quale erano stati 
abbandonati i bambini, una lupa assetata proveniente dai monti dei dintorni deviò la sua corsa in 
direzione del loro vagito e, accucciatasi, offrì loro il suo latte con una tale dolcezza che il pastore-
capo del gregge reale - pare si chiamasse Faustolo - la trovò intenta a leccare i due neonati. Faustolo 
poi, tornato alle stalle, li diede alla moglie Larenzia affinché li allevasse. C'è anche chi crede che 
questa Larenzia i pastori la chiamassero lupa perché si prostituiva: da ciò lo spunto di questo 
racconto prodigioso. Così nati e cresciuti, non appena divennero grandi, cominciarono ad andare a 
caccia in giro per i boschi senza rammollirsi nelle stalle e dietro il gregge. Irrobustitisi così nel corpo 
e nello spirito, non affrontavano soltanto più le bestie feroci, ma assalivano i banditi carichi di 
bottino: dividevano tra i pastori il frutto delle rapine e condividevano con loro svaghi e lavoro, 
mentre il numero dei giovani aumentava giorno dopo giorno. 
5 Si dice che già allora sul Palatino si celebrasse il nostro Lupercale e che il monte fosse chiamato 
Pallanzio (in séguito Palatino) da Pallanteo, città dell'Arcadia. Là Evandro, il quale, originario di quella 
stirpe di Arcadi, aveva occupato la zona molto tempo prima, pare avesse introdotto importandola 
dall'Arcadia l'usanza che dei giovani corressero nudi celebrando con giochi licenziosi Pan Liceo, che 
i Romani in séguito chiamarono Inuo. Mentre erano intenti a questo spettacolo - dato che la 
ricorrenza era ben nota -, si dice che i banditi, per la rabbia di aver perso il bottino, organizzarono 
un'imboscata. Romolo si difese energicamente. Remo, invece, lo catturarono e lo consegnarono al 
re Amulio, accusandolo per giunta del furto. Soprattutto gli imputavano di aver compiuto delle 
incursioni nelle terre di Numitore e di aver raccolto un gruppo di giovinastri per darsi alle razzie come 
in tempo di guerra. Per questi motivi Remo viene consegnato a Numitore perché lo punisca. Già sin 
dall'inizio Faustolo aveva supposto che i bambini allevati in casa sua fossero di sangue reale: infatti 
sapeva che dei neonati erano stati abbandonati per volere del re e anche che il periodo in cui li aveva 
presi con sé coincideva con quel fatto. Però non aveva voluto che la cosa si venisse a sapere quando 
ancora non era il momento giusto (a meno che non si fossero presentate l'occasione propizia o una 
necessità urgente). Fu quest'ultima ipotesi a verificarsi per prima: spinto dalla paura, rivelò la cosa a 



Romolo. Per caso anche Numitore, mentre teneva prigioniero Remo e aveva saputo che erano fratelli 
gemelli, considerando la loro età e il carattere per niente servile, era stato toccato nell'intimo dal 
ricordo dei nipoti; e a forza di fare domande, arrivò a un punto tale che poco ci mancò riconoscesse 
Remo. Così venne architettato un doppio complotto ai danni del re (Amulio). Romolo lo assale, però 
non col suo gruppo di ragazzi - infatti non sarebbe stato all'altezza di un vero proprio colpo di forza 
-, ma con altri pastori cui era stato ordinato di arrivare alla reggia in un momento prestabilito e 
secondo un altro percorso. Dalla casa di Numitore, invece, Remo accorre in aiuto con un'altra schiera 
di uomini che era riuscito a procurarsi. Così trucidano il re. 
6 Numitore, durante le prime fasi della sommossa, spargendo la voce che i nemici avevano invaso la 
città e stavano assaltando la reggia, aveva così attirato la gioventù albana a presidiare la rocca e a 
tenerla con le armi. Quando vide venire verso di sé i giovani esultanti, reduci dalla strage appena 
compiuta, convocata sùbito l'assemblea, rivelò i delitti commessi dal fratello nei suoi confronti, la 
nobile origine dei nipoti, la loro nascita, il modo in cui erano stati allevati, il sistema con cui erano 
stati riconosciuti, e infine l'uccisione del tiranno, della quale dichiarò di assumersi la piena 
responsabilità. Dopo che i due giovani, entrati con le loro truppe nel mezzo dell'assemblea, ebbero 
acclamato re il nonno, l'intera folla, con un grido unanime, confermò al re il titolo legittimo e 
l'autorità. Così, affidata Alba a Numitore, Romolo e Remo furono presi dal desiderio di fondare una 
città in quei luoghi in cui erano stati esposti e allevati. Inoltre la popolazione di Albani e Latini era in 
eccesso. A questo si erano anche aggiunti i pastori. Tutti insieme certamente nutrivano la speranza 
che Alba Longa e Lavinio sarebbero state piccole nei confronti della città che stava per essere 
fondata. Su questi progetti si innestò poi un tarlo ereditato dagli avi, cioè la sete di potere, e di lì 
nacque una contesa fatale dopo un inizio abbastanza tranquillo. Siccome erano gemelli e il rispetto 
per la primogenitura non poteva funzionare come criterio elettivo, toccava agli dèi che proteggevano 
quei luoghi indicare, attraverso gli auspici, chi avessero scelto per dare il nome alla nuova città e chi 
vi dovesse regnare dopo la fondazione. Così, per interpretare i segni augurali, Romolo scelse il 
Palatino e Remo l'Aventino. 
7 Il primo presagio, sei avvoltoi, si dice toccò a Remo. Dal momento che a Romolo ne erano apparsi 
il doppio quando ormai il presagio era stato annunciato, i rispettivi gruppi avevano proclamato re 
l'uno e l'altro contemporaneamente. Gli uni sostenevano di aver diritto al potere in base alla priorità 
nel tempo, gli altri in base al numero degli uccelli visti. Ne nacque una discussione e dal rabbioso 
scontro a parole si passò al sangue: Remo, colpito nella mischia, cadde a terra. È più nota la versione 
secondo la quale Remo, per prendere in giro il fratello, avrebbe scavalcato le mura appena erette e 
quindi Romolo, al colmo dell'ira, l'avrebbe ammazzato aggiungendo queste parole di sfida: «Così, 
d'ora in poi, possa morire chiunque osi scavalcare le mie mura.» In questo modo Romolo si 
impossessò da solo del potere e la città appena fondata prese il nome del suo fondatore.” 


